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(decima parte)* 

 

La Grotta Rosata, fra le tante  

cavità è poco conosciuta anche 

dagli Usticesi, che le hanno dato 

per nome quello del sito in cui si 

apre, Murazzu (dispregiativo di 

muro). Nome adottato dai primi 

coloni per quel breve tratto di sco-

gliera, allo Spalmatore, che si er-

ge ripida sul mare, appunto come 

un muro. La costa forma un carat-

teristico angolo acuto in corri-

spondenza della prima curva an-

dando dalla Torre Vecchia verso 

Cala Sidoti ed in contiguità della 

Caletta sotto la Torre che 

s’incunea nell’angolo meridionale 

della Riserva Naturale Marina 

nella quale è consentita la 

balneazione1. 

L’arciduca L. S. d’Asburgo rife-

risce che «gli abitanti correvano a 

rifugiarsi nelle grotte dello Spal-

matore […], non di rado vi parto-

rivano le donne che vi accorreva-

no atterrite»2, allorché l’isola su-

biva le scorrerie dei pirati tunisini 

nella seconda metà del XVIII se-

colo. Ritengo che l’arciduca si 

riferisse alla grotta della Fossa, 

capiente e difendibile, della quale 

parlerò in futuro; non certo alla 

nostra grotta che, pur essendo un 

gioiello, sarebbe stata poco adatta 

alla bisogna dato che è piccola ed 

ubicata proprio in uno degli abi-

tuali luoghi di sbarco dei corsari 

per le incursori.  

Della Grotta Rosata me ne 

parlò per primo il caro padre 

Carmelo nel lontano 1974 quan-

do venni nell’isola per la prima 

campagna di scavi nel Villaggio 

dei Faraglioni. Mi raccontò di 

averla avuta segnalata da un in-

namorato di Ustica, il prof. Pol-

lono, ortopedico di Torino, pro-

prietario della villa che domina 

la Cala Santa Maria sul dorsale 

di lava sotto la Torre omonima, 

che gli riferì di averla scoperta 

per caso camminando sul Mu-

razzu. Per questo Padre Carmelo 

nel suo Taccuino la indicò come 

grotta «detta di Pollono»3 . 

Valorizzata e protetta dalla 

Riserva Naturale Marina venne 

definitivamente denominata 

Grotta Segreta o Grotta Rosata. 

Il nome Rosata, secondo il prof. 

Colantoni, «deriva dall’abbon-

dante  e spettacolare copertura 

di un’alga calcarea incrostante 

che dà questa colorazione al 

suo tratto terminale».4 

Il prof. Colantoni con altri stu-

diosi visitò la grotta nel 1989 e 

con suo grande merito ne fece il 

rilievo e una dettagliata descri-

zione. 

La grotta è di origine reogeneti-

ca da frattura, secondo il meccani-

smo già spiegato5. Ha tre ingressi: 

due da terra, uno dal mare. Il pri-

mo, sulla sommità del Murazzu, è 

una depressione profonda circa un 

paio di metri, di facile accesso, 

per buona parte scavata dal mare 

(indicata nel rilievo col n. 7) che 

immette in un tubo lavico, in leg-

gera pendenza, lungo una trentina 

di metri; il secondo dall’orlo della 

scogliera (n.3); il terzo ingresso è 

subacqueo, profondo da m 0,60 a 

m 5,5. La cavità sia in pianta che 

in sezione si presenta imbutiforme 

(nn.3 e 4), una caratteristica delle 

grotte marine dovuta alla progres-

siva diminuzione dell’energia 

dell’onda nel suo avanzare. 

L’originario ingresso della 

grotta sboccava in mare aperto, 

come si ricava dalla forma ad 

imbuto; ora è sbarrato da un 

grande masso (nn.1 e 2) che ha 

creato nell’ultimo tratto invaso 

dal mare un piccolo suggestivo 

laghetto (nn.3 e 4) dai riflessi 

cangianti di tonalità man che ci 

si sposta.  

La pareti della depressione so-

no frastagliate mentre quelli del 

tunnel lavico sono levigate ed in 

diversi punti vi sono grappoli di 

perforazioni di folade, detti an-

che datteri di mare, un mitilo 

Grotta Rosata. Pianta e sezioni (da Colantoni et alii, 1990). 

* Le parti precedenti sono state 

pubblicate su «Lettera del CSDU», 

nn. 1, 2, 3 del 1999, nn. 4, 5, 6 del 

2000, nn. 7, 8, 9 del 2001.  
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commestibile, in fase di estin-

zione ora protetto6. 

La formazione della grotta, co-

me è stata definita prima, è indub-

biamente subaerea e solo in un 

secondo momento è stata som-

mersa dal mare come testimonia 

la sua morfologia e soprattutto le 

perforazioni delle folade che sono 

ancora ben visibili soprattutto nel-

la parte delle pareti che prospetta-

no sul laghetto.  

L ’ i n va s io ne  d e l  mar e 

all’interno dell’originario tubo 

lavico può essere dovuta a feno-

meni di epirogenesi (movimenti 

della terra) o di eustatismo 

(variazione del livello del mare) 

legato alle glaciazioni. 

Il dottor Sandro De Vita7, che 

nell’isola ha individuato cinque 

terrazzi marini8 (invasione del 

mare nelle terre emerse) sulla su-

perficie del Murazzu riconosce  

un terrazzo del IV ordine al quale 

lo studioso assegna una quota di 

circa m 10 s.l.m. e lo mette in re-

lazione con una modesta oscilla-

zione eustatica avvenuta nel Neo-

tirreniano (circa 105.000 anni fa). 

GIOVANNI MANNINO  
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Giovanni Mannino ricercatore e 

speleologo,  cittadino onorario 

di Ustica e socio onorario del 

Centro Studi, ha scoperto il Vil-

laggio preistorico dei Faraglioni. 
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Perforazioni di datteri di mare.  
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Grotta Rosata 

         

Altri toponimi:   Grotta Segreta, Grotta Pollono,   

Toponimo dialettale:  Rutta du Murazzu. Murazzu     

Località:  Costa dello Spalmatore     

Coordinate:  Long.E: 0° 42’ 09”  Lat.N.: 38° 42’ 03”  

Coordinate UTM: 0° 42’ 09”  Lat.N.: 38° 42’ 03”    

Quota:   a terra m  3,8; a mare –5,5/-0,60   

Sviluppo:  m 29,5       

Note:   Ha due ingressi da terra ed uno dal mare.   
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